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••FIRENZE L'Enichem alla 
Scala, il Banco di Napoli al San 
Carlo, il restauro dei cavalli di 
San Marco della Olivetti, la ri
strutturazione del Museo Egi
zio di Torino del San Paolo e lo 
sponsor dell'anno, la Fiat, che 
per coprodurre Gli ultimi gior
ni dell'umanità al Lingotto ha 
creato una vera e propria so
cietà e sborsalo quasi due mi
liardi (e dichiarandoli ha con
travvenuto all'inossidabile ri
serbo che di so'ito circonda 
l'ammontare dei contributi pri
vati a spettacoli e restauri). 
Non fa certo scalpore sapere 
che istituti di credilo e aziende 
private sponsorizzano ormai a 
pieno ntmo intere stagioni tea
trali e completi lavori di ristrut
turazione E interessante, inve
ce, che l'Elart (Associazione di 
artisti, operatori culturali e enti 
locali) abbia dedicato al tema 
un Intero convegno, •Mecena
tismo e sponsorizzazione a fa
vore dello spettacolo e delle 
arti visive», tenutosi a Firenze la 
acorsa settimana. 

Tra gli scopi dell'incontro, 
come ha indicato in apertura il 
presidente dell Elart, Bruno 
Cricco, l'esigenza di indagare 
all'intetno di quel •matrimonio 
tra economia e cultura» che 
sempre più frequentemente 
rende possibili certi avveni
menti spettacolari o importanti 
recuperi artistici ma che «ter
reno di fragili equilibri, da 

' quello, generale, delle aziende 
" sponsor (a cavallo tra la voglia 
- di favorire eventi d'arte e la 

preoccupazione di un ntomo 
d'immagine) a quello della 
necessaria autonomia delle 
scelle artistiche di chi accetta i 
contributi A parlarne, l'Elart 
ha chiamato addetti ai lavori 
(Carlo Maria Badinl, ex sovrin
tendente della Scala proprio al 
tempi delle prime sponsorizza
zioni e presidente dell'Agis, 
Renzo Oiocchleri, presidente 
dell'Eli. Paolo Cocchloll, diret
tore artistico del Teatro Testo
ni di Bologna. Gianfranco Ma
rietti, sovrintendente del Rossi
ni Opera Festival); rappresen
tanti Istituzionali (Carmelo 
Rocca, direttore generale del 
ministero dello Spettacolo, Ro
berto Banani), presidente del
la Commissione Cultura del 
Parlamento Europeo): rappre-
untanti di aziende sponsoriz
zatrici (Stefano Mazzonls per 
ntakable, Mario Testa per l'E
nel Marcello Fazzini per la 
Banca Toscana) e numerosi 
ospiti stranieri (Nick Wood 
dell'Absa, associazione di' 
aziende sponsor britannica, 
Jacques Rigaud dell'Admlcal, 
sua equivalente francese. Guy 
de Brebisson del ministero del
la Cultura francese, Richard 
Katz della John Hopkins Uni
versity statunitense, Franz Ker-
schensteiner, del ministero ba
varese della scienza e dell'ar
te) 

Proprio grazie al ricco pano
rama di esperienze non Italia
ne si e giunti, al termine del tre 
giorni di lavoro, alla risoluzio
ne finale del convegno, una 
conclusione che impegna l'E
lart a costituire un comitato 
formalo da aziende, enti locali, 
istituzioni e parlamentari con 
lo scopo «di individuare i punti 
chiave di una legge per incen
tivare le sponsorizzazioni cul
turali e di promuovere un'as
sociazione di aziende sponsor 
che, grazie all'opera di consu
lenti competenti e capaci, pos
sano far fronte a tutte le funzio
ni di mediazione e di aiuto ne-
cessane a facilitare l'incontro 
Inane e mercato» 

Se questi sono l'obiettivo 
conclusivo e l'indirizzo del 
convegno, bisogna però fare i 
conti con quanto e stato diffu
samente spiegato sulla situa
zione Italiana Ondeggiante tra 
due strumenti legislativi come 
la 512 per I beni culturali e la 
163 per lo spettacolo che di 
fatto non sono però mai entrati 
pienamente in funzione, gli in
vestimenti nel nostro paese so
no Infatti nell'ordine del 300 
miliardi per gli avvenimenti 
culturali (a fronte dei 1.500 
miliardi complessivi in cui fan
no la parte del leone le manife
stazioni sportive e. natural
mente, la televisione) senza 
che esista una normativa pre
cisa e un chiaro rapporto con 
lo stato e con il resto di un'Eu
ropa che si fa idealmente sem
pre più vicina e nella quale ri
sultiamo sempre meno Inte
grati. E se, come ha sottolinea
to la relazione di Carmelo Roc
ca, le donazioni degli italiani 
sono per Io più destinate ad al
tri fini, (ospedali, centri di assi
stenza, terzo mondo), è indi
spensabile che proprio dallo 
Stato vengano i necessari stru
menti per Incentivare sponso
rizzazioni finalizzate alla cultu
ra nel suo senso più lato, a co
minciare dalle agevolazioni fi
scali (tax shelter, snellimento 
nelle procedure, revisione dei 
contributi alla Slae, sgravio fi
scale alle persone giuridiche) 
invocale! a gran voce e con 
precisa cognizione della mate
ria da tutti i relatori italiani. 

Andrej Koncialovskij toma in Urss 
per girare «Il proiezionista» 
Un film sul grande dittatore visto 
nei suoi aspetti privati (e cinefili) 

Registi sovietici protagonisti: 
esce nelle sale italiane «Taxi Blues» 
opera prima di Pavel Lunghin 
premiata al festival di Cannes '90 

«Io e Stalin, soli al cinema» 
Dopo Tango e Cash con Stallone, Il proiezionista, su 
Stalin. Andrej Koncialovskij, regista sovietico da an
ni attivo negli Usa, torna in patria per raccontare gli 
ultimi anni del grande dittatore, visto dal suo opera
tore «privato» che gli proiettava i film al Cremlino. E 
intanto esce in Occidente l'opera prima di un altro 
regista, Pavel Lunghin, a lungo zittito dalla censura: 
Taxi Blues, premiato allo scorso festival di Cannes. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•CROIO SBRQI 

•f/MOSCA. «Chi era Stalin? 
Per capirlo non bisogna guar
dare a lui...». Tra gli scenari, 
perfettamente ricostruiti, delle 
stanze più segrete del Cremli
no, dentro gli stabilimenti della 
Moslllm - la Cinecittà di Mosca 
- Andrej Koncialovskii, regista 
sovietico di grande fama, rac
conta l'ultima sua opera e si 
capisce che punta In alto. For
se all'Oscar E al produttore 
italiano Claudio Bonlvento. 
che gli sta accanto, quasi bril
lano gli occhi dopo aver con
fessato che si tratta dPun'im-
presa da 15 milioni di dollari. 

Ed ecco, dunque, il grande 
ritratto di Stalin (Il russo Alek-
sandr Zbruev). Ma visto dal 
buco della serratura. O meglio 
uno Stalin scavato, spiato at
traverso gli occhi e la macchi
na da ripresa di uno degli ad
detti alle proiezioni private per 
il dittatore, un tale Ivan San-
shin. interpretato dall'america
no Tom Hulce (l'Amadeus de) 
film di Forman). Ivan si trova 
catapultato dentro II meccani
smo di potere del •meraviglio
so georgiano» solo perchè ad 

un tratto, al Cremlino, è venuto 
a mancare l'operatore che 
proietta le pellicole nella salet
ta privata di Josil Vlssariono-
vlc. 

Negli ultimi tempi vi e stato 
un fiorire di letteratura cinema
tografica su Stalin. Il poeta Ev-
geni) Evtushenko, per esem
pio, ha appena finito di girare 
sul funerali del dittatore. Kon
cialovskii, invece, racconta gli 
ultimi quattro anni di vita di 
Stalin, ne rappresenta anche le 
gigantesche esequie, la gran
diosità dell'omaggio popolare 
nel giorno dell'addio. Ma la 
sua storia ha per protagonista 
non gii l'uomo del grande ter
rore, ma proprio il piccolo 
Srolezionlsta» che giunge al 

cmlino nel pieno di una not
te, dalla angusta stanza del
l'appartamento in coartazio
ne, la classica «komunalka» 
condivisa con altre sette perso
ne fi coniugi Gubelman appe
na rientrati dall'estero e la loro 
figlia, una anziana pensionata, 
un professore, e un pojjjdptto 
con la moglie). Un'irriti 
convocazione che ha t 
ria di un'irruzione da mfl 

Il regista Andrej Koncialovskij in una recente immagine 

segreta, la terribile Nkvd di La-
vrentij Belila (nel film, l'ex ba
gnino britannico Bob Hos-
klns). 

Dalle mura del Cremlino, 
Ivan esce invece con uno sti
pendio da favola, pacchi di ci
bo Introvabile nei negozi, ma 
anche con la categorica pro
messa di non dire a nessuno, 

che sia nessuno, la verità sul 
suo nuovo lavoro. Da operato
re del club della milizia, a pri
mo «proiezionista» di Lui. 
Nemmeno la moglie di Ivan, 
Anastasia (nel film Imperso
nata da Lolita Davidovich) ver
rà a saperlo per un po' di tem
po. Ma poi le atrocità dello sta
linismo si abbattono sugli in

quilini dell'appartamento pro
miscuo. Verranno prelevati e 
soppressi, perchè ntenuti spie, 
i Gubelman Si ucciderà, im
piccata, la moglie di Ivan se
dotta da Berija dove era anda
ta a lavorare come cameriera. 
E Sanshln verrà licenziato, do
vrà riconsegnare le chiavi della 
sala cinematografica pochi mi
nuti dopo l'annuncio della 
morte di Stalin. 

Ivan Sanshln è uno degli 
ammiratori-servitori di Stalin, e 
il regista sovietico racconta di 
aver incontrato personalmente 
l'uomo dal quale ha tratto il 
soggetto per il film. «Fu molti 
anni fa, nell'anticamera del 
ministro, quando si attendeva 
il via libera alla pellicole. Oli 
autori attendevano fuori il giu
dizio», dice Koncialovskij. E 
rammenta la rigida censura 
che vìgeva implacabile e che 
gli vietò due produzioni. Il 
•proiezionista» era tra le perso
ne in attesa. E da quel collo
quio con l'operatore il regista 
conservò sempre il desiderio 
di fare un film sul dittatore. Ma 
sotto Breznev non si poteva, 
ovviamente A Parigi, tre anni 
fa, ne parlò al produttore Bonl
vento che gli aveva, invece, 
proposto I Fratelli Karamazov. 
Ma perchè venne scartato Do
stoevskij? «Perchè - sostiene 
Koncialovskij - sono del pare
re che è molto difficile, pres-
socchè impossibile adattare a 
film un grande romanzo. Co
me fare, per esempio, con 
Cent'anni di solitudine?'. 

E, allora, avanti con Stalin. 
Ma per costruire un film per un 
pubblico di massa? Koncia

lovskij, forte dei suoi undici an
ni di permanenza negli Usa, 
confessa di essersi adattato al 
pubblico occidentale Ma per
chè proprio Stalin? «Per capire 
le ragioni di un'adorazione di 
massa Per capire perchè Sta
lin fu la forza del fanatismo co
munista, come Khomeini la 
forza del fanatismo religioso II 
tutto, attraverso i suoi adorato
ri: potevo prendere il cuoco, il 
cameriere...». Per esempio, 
Ivan Sanshln un giorno indos
so il cappotto di Stalin perchè 
al guardarobiere fosse più faci
le spazzolarlo. Fu un momento 
esaltante, per lui, guardarsi al
lo specchio nelle vesti del ca
po. Ma Koncialovskij ha taglia
to questa scena. Mentre avreb
be voluto inserire nel film uno 
Stalin che con un fiammifero 
dà fuoco ad un formicaio. 

Dagli studi alla scene in 
estemi L'ultima è quella girata 
pochi giorni fa davanti alla 
«Dom Profsojuzov», a due passi 
dal Cremlino e dal teatro Boi-
shoi. E In quel palazzo che sta 
la famosa «Sala delle colonne» 
che ospita I funerali di Stato, 
dove la salma dei segretari ge
nerali viene esposta al pubbli
co Koncialovskij fa le cose in 
grande. E di notte bloccano il 
traffico per poter girare sino al
l'alba. Il più provato è Zbruev-
Stalin: «Entrare nella bara di 
Stalin sono stati i dieci minuti 

Elù terribili del|a mia vita», 
onclalovskij ride quando ri

corda l'episodio. E, poi, prean
nuncia il prossimo impegno: 
un gran gala, a giugno, sulla 
Piazza Rossa. Con Placido Do
mingo. 

E intanto suona il sax della perestrojka 
TAUROMRKÙJ 

Tasi Blues 
Sceneggiatura e regia' Pavel 
Lunghin. Fotografia: Denis Ev-
stigneev. Musica: Vladimir 
Chekassin. Interpreti: Ptotr Ma
rnane*, PiotrZalcenko, Natalia 
Kollakanova, Hai Singer. Urss-
Francia, 1990. 
Milano, Odeon. 

•R Nel maggio acorso, a 
Cannes, Pavellunghln. esor
diente nella regia con questo 
suo Taxi Blues, riscosse un 
successo, anche personale, vi
vissimo, Incondizionato. Que
sto grazie in particolare alla 
sua eccentricità, ai modi e ai 

toni assolutamente eterodossi 
-con cui si presentò, del tutto' 
disarmato e vulnerabile, alla n-
baila per riscuoter» il meritato 
premio per la regia della sua 
anticonvenzlonale opera pri
ma 

Era tanta e tale la gioia di 
Lunghin che davvero non la fi
niva più di perorare l'idea che 
lo dominava. E soltanto la sbri
gativa risolutezza del presenta
tore riuscì. Infine, ad aver ra
gione della loquela accidenta
ta da un'ostinata balbuzie del 
simpatico Lunghin. In realtà, la 
stragrande maggioranza degli 
spettatori si era subilo accorta 

di essere stata testimone del
l'esordio di un autore dalle ri
sone narrative-espressive cer
to straordinarie, e di Una sòrta 
di «filtro» del grave eppure ine
ludibile momento di trasfor
mazione dell'attuale società 
sovietica. 

Non è un caso che, giusto ri
guardo a questa slessa con
giuntura, Pavel Lunghin abbia 
avuto parole di particolare se
verità sul suo paese e sull'indo
le, sui comportamenti consoli
dati dei suoi compatrioti- «... al
la base di tutto ci sono i rap
porti etemi e mai risolti tra I 
russi e la libertà Ma la libertà, 
da sola, non basta a garantirci 
il pane e il salame. Non ti piove 

dal cleto. Cosi, quando se ne 
rende conto, il russo, invece di 
nmboccarsl le maniche per 
conquistarselo, quel pane e sa
lame, comincia a cercare i col
pevoli della sua fame: il partito 
comunista, gli americani, ! 
marziani. I sionisti, chiunque 
può funzionare. Eccetto lui». 

In tale contesto bisogna col
locare appunto il racconto a 
tesi, la vicenda agroilare di Ta
xi Blues. La traccia narrativa si 
dipana, dunque, prendendo 
avvio da una notte di festa a 
Mosca, dall'Incontro casuale 
tra il dissipatore sassofonista 
ebreo Liocha e li grintoso auti
sta di taxi Schiikov. Lanciati, 
nelle ore più tarde, per le stra

de deserte della metropoli, 
Liocha e una male assortita 
congrega di puttane e di ubria
coni approfittano' dell'imper
turbabile taxista per procurarsi 
'vodka e per lasciarsi andare ad 
ogni mattana. A un certo pun
to, però, Liocha, abbandonato 
da tutti I suoi infidi amici si fa 
portare da Schiikov In un enor
me caseggiato di periferia, 
scomparendo di D a poco sen
za pagare la corsa. 

Il (Ino allora paziente Schii
kov, resosi conto dell'imbro
glio, viene preso da una rabbia 
furiosa. Nei giorni successivi si 
mette in caccia del debosciato 
musicista e, trovatolo, lo sotto
pone ad una terribile rappre

saglia, fino al punto di asservir
lo a sé, proprio come uno 
schiavo. Ma poi tutto si mi
schia, si confonde e simile tra
gitto narrativo ai dimostra un 
evidente pretesto per perlu
strare con sguardo lucido, tut
to intransigente, una realtà 
sempre in bilico tra l'indicibile 
tragedia e la serpeggiante pa
tologia. E poco aggiunge quel 
•sottofinale» allegramente 
sgangherato col sassofonista 

i Liocha ormai celebre, e il suo 
persecutore Schiikov che Im
plora dall'«ex schiavo» amici
zia e gratitudine. L'approdo 
conclusivo risulta poi giusta
mente torvo e mortalmente 
sconsolato per tutto e per tutti. 

Applausi a Milano per il cantautore astigiano 

Paolo Conte, un poker 
di vecchi e nuovi successi 
Aria mondanissima, suoni eleganti, atmosfere sa
pientemente costruite. La prima di Paolo Conte al 
Lirico di Milano, dove resterà fino a stasera, ha por
tato con sé un'aria da piccolo evento, salutato con 
entusiasmo da un pubblico di affezionati che non 
manca mai alle uscite più impegnative dell'avvoca
to di Asti. In scena musicisti eccelsi e un Conte che 
ricorda volentieri le canzoni degli esordi. 

ROBERTO GIALLO 

• I MILANO Ha un bel di
pingere suoni ristretti e con
centrati. Paolo Conte. Ma, re
gola generale mai smentita, 
scioglie 1 cuori soprattutto 

3uando ricorda agli anni ver-
!. Lui era ancora un oscuro 

avvocato di Asti e se ne stava 
là, «nell'immobile campa
gna, con la pioggia che ti ba
gna» a sognare giungle e lia
ne, scenari magici persi nelle 
brume: Genova. 

La regola si conferma al 
Teatro Lirico di Milano Con
te suona da par suo le ultime 
canzoni, quelle tratte da Pa
role d'amore scritte a macchi
na, ma quando arrivano le 
cose vecchie, come Genova 
per noi, o Angiolmo, che 
apre il concerto, la platea si 
esalta sul serio, ringraziando 
più che II musicista» portato
re di ricordi. 

Conte, dunque, gioca due 
carte insieme: l'asso della ri
membranza e la briscola del
le nuove canzoni. Vince alla 
grande, ovviamente, anche 
per l'Inconsistenza dell'av
versano, che sarebbe II pub
blico, come al solito schiera

to come miglior complice e 
socio. Se qualcosa stona, for
se, è l'aria mondana che il Li
rico espone: pellicce e gioiel
li nelle prime file, arie da con-
naisseur In grado di indivi
duare nella ormai sterminata 
discografia di Conte passaggi 
e canzoni Peccato veniale, 
comunque, e nessuno si stu
pisce che l'avvocato abbia 
più tifosi che spettatori. In 
più, a far funzionare la sera
ta, ci sono suoni perfetti, co
me quando Danny Piripic-
chio (è un nomignolo finto, 
naturalmente) e il grande 
Glmml Villo»!, con le loro 
chitarre acustiche, aprono la 
strada a Lo zio, veloce affre
sco di una Napoli spaesata 
del dopoguerra, o quando le 
percussiol di Daniele Grego
rio arredano senza orpelli e 
con grande gusto un Boogie 
che sembra vecchio di seco
li 

Maestro e banda passano 
dunque a pieni voti, risultato 
del resto già scontato dopo 
l'antepnma di qualche setti
mana fa a Casale Monferrato. 
La platea milanese, semmai, 
aggiunge al gioco un po' di 

sano brivido e sembra che 
Conte abbia deciso di riar
rangiare molto, a volte di ri
scrivere, asciugando tutto e 
cedendo spesso alla tenta
zione di giocare da solista: 
pianoforte e kazoo a stacca
re le strofe, strascicate da 
una voce volutamente stan
ca, arrancante sulle chine di 
improbabili vocalizzi. 

Questo, si sa, è Paolo Con
te. Dire se la raffinazione dei 
suoni (le peicussioni prima 
di tutto, ma anche I flati di 
Francesco Zennaro e la filar
monica di Max Plzzianti), la 
voglia di musica ben suona
ta, renda gius-izla all'incede
re ruspante di certe arie da 
balera, è più difficile. Per 
questo, forse, Conte usa al 
minimo 1 musicisti e li scate
na alla perfezione quando la 
sua musica ni impenna in 
aperture melodiche di bel
lezza (e coerenza- stilistica) 
davvero rara. Hemingway e 
Max, in questo senso, rendo
no giustizia a un Conte quasi 
lirico, che pesca idee a piene 
mani dal jazz, come sempre 
ha fatto, ma rhe attinge an
che alla classica, alla musica 
da camera, cedendo al fasci
no dell'orchestra, maestra di 
vita e - Conte docet - fabbri
ca di passione 

Dopo la settimana milane
se, Il giro continua: Firenze 
(il 17), Bologna (14 e 15 
gennaio). Riccione e Piacen
za (16 e 17), per finire a To
rino (20 e 21). Poi, via, a 
conquistar l'Europa, con Pa
rigi e Amsterdam nel minno 
del capobanda globetrotter. 

Una Sastri in concerto venerai scorso a Roma 

Lina, Gianna e gli altri 
• • ROMA. SI può riproporre 
la più classica canzone napo
letana, quella di O sole mio e 
del mandolini, spogliandola di 
tutta la sua consunta retorica e 
regalandole una nuova Inten
sità? SI, si può, lo ha dimostra
to Una Sastri, attrice senza bi
sogno di presentazioni e per 
una volta tanto nei panni, per
fettamente calzanti, di cantan
te Il suo recital, dopo la tappa 
romana di venerdì, sarà doma
ni al teatro Morlacchi di Peru
gia e martedì al Lirico di Mila
no. 

Leopoldo Mastellonl, regista 
dello spettacolo, le ha costrui
to attorno una scena che sem
bra un molo, con un pontile, 
una barca ormeggiata, una 

panchina La Sastri arriva can
tando Maruzzetla e passa in 
rassegna tutto il tradizionale 
repertorio partenopeo; da /' te 
ouma vaso a TomaaSumento, 
da Reginetta alla Tammuriata 
nera fino ad una bellissima Vo
ce 'enotte, intervallata da qual
che citazione teatrale. Le can
zoni sono state riarrangiate in 
chiave moderna e con soluzio
ni suggestive da una band qua
si Interamente acustica e mol
to preparata. Caldissima la ri
sposta del pubblico, che ha 
raddoppiato gli applausi quan
do, mentre la Sastri cantava 
Matafemmtna, sono arrivate le 

firoteste, un po' maleducate e 
uori luogo, di una signora che 

ha cominciato a gridare «basta 

con questi pregiudizi sulle 
donne» «Aspetta e senti come 
va a finire» le ha riposto tran
quilla l'attrice napoletana. 

Sul fronte dei concerti, sono 
numerosi gli appuntamenti in 
questi giorni, e tutti con artisti 
italiani Questa sera a Roma si 
chiude 11 tour di Gianna Nanni
ni. Sempre nella capitale, al 
Castello, oggi e domani è di 
scena Llgabue, rocker emilia
no da tutti definito come l'ere
de di Vasco Rossi Ancora tre 
date per Francesco Baccini, 
che II 19 è a Milano, il 20 a San
remo ed il 21 a Lodi Infine An
gelo Branduardi, il cui tour è 
appena iniziato sarà domani a 
Parma, il 18 a Venezia, il 19 a 
Bolzano ed il 21 a Milano. 

t -/' •' »*> i 

PUBBLICITÀ: LA PRIMA VOLTA DI ALTMAN. Il regista 
americano Robert Altman (nella foto) ha appena girato 
il suo primo spot pubblicitario Si tratta di un annuncio 
della cosiddetta «pubblicità progresso», a favore della 
Fondazione americana per la Salute mentale, prodotto 
dalla Epodi Fibra. Lo spot intende una maggiore consa
pevolezza sui problemi dei disturbi mentali del giovani 
Robert Altman, che fin dagli inizi della camera ha lavora
to anche per la tv (ultimamente è andato in onda anche 
in Italia il suo recente Vincent e Theo'), è diventato famo
so con Mash e Nashville. 

PULCINELLA PER LE STRADE DI NAPOLI. Si inaugura 
oggi, al Teatro Mercadante di Napoli, e poi al Largo del 
Maschio Angioino. La strada di Pulcinella, spettacoli di 
teatro di strada provenienti dai più lontani paesi nel 
mondo. Per tutta la settimana, nei diversi spazi della cit
tà, da piazza San Domenico, alla Galleria Umberto I e a 
Port'Alba, prenderanno vita le elaborazioni teatrali più 
diverse ispirate alla celebre maschera. 

GIOVANNA MARIM, UNA VOCE -PROFANA». Cantala 
profana a quattro voa è lo spettacolo corale con II quale, 
dopo dieci anni, Giovanna Marini toma a Modena. Lo 
eseguirà stasera, alle 21, al Teatro del Sacro Cuore, assie
me al Quartetto Vocale Sempre a Modena, in questi 
giorni la Marini è impegnata a concludere un seminario 
sull'uso della voce nella civiltà contadina, che si è tenuto 
al teatro San Geminiano. 

NASCE A TORINO LA CANZONE ECOLOGICA. Un con
corso Intitolato a Ciuco Mendes è stato l'atto di nascita, a 
Torino, della canzone ecologica. Ieri, dopo due spetta
coli allestiti al Teatro Alfien, ha avuto luogo la premiazio
ne ufficiale Tra I vari vincitori figurano Giovanna Marini. 
Michele Straniero, Fausto Amedei, Angelo Agazzani e 
Renato Scagliola. Il concorso, ideato dall'Associazione 
MiUesuonl e diretto da Alberto Cesa, è nato «per sollecita
re creatività su grandi temi, come quello ecologico, al di 
fuori della routine commerciale». 

MEETING SUL CINEMA IBERICO. SI conclude oggi a Ro
ma, presso il Centro studi brasiliani. Il Terzo Meeting sul 
Cinema indipendente europeo, dedicato alla produzio
ne cinematografica spagnola e portoghese, e organizza
to da «Cui!-, (Coordinamento ultime tendenze del cine
ma e deil'audiovisuale) Lo scopo pnncipale dell'inizia- -
uva è stato quello di offrire un'occasione di confronto tra 
autori, produttori, funzionari televisivi e statali del paese 
invitato e quelli italiani 

A CONVEGNO SUL CINEMA DEL FUTURO. Nuove tec
nologie per quale cinema del futuro E questo il tema del 
convegno organizzato dall'Associazione culturale Gulli-
ver-con la collaborazione della Kodak -che si svolgerà 
a Roma martedì prossimo, dalle 9.30 alle 18.30. presso la 
residenza di RIpetta, a Roma. Introdurrà I lavori il regista 
Francesco Maselll mentre fra gli altri interverrà David 
Walt, della Kodak, che parlerà del futuro del film nell'era 
dell'alta definizione. 

La «Quarta Sinfonia», con Barshai 

L'angoscia 
di Sciostakovic 

RUBKN3TEDESCHI 

(•MILANO Terminata nel 
1936, la Quarta sinfonia di 
Sciostakovic dovette attendere 
un quarto di secolo la prima 
esecuzione nell'Urss e poi altri 
trent'anni per arrivare a Mila
no Le cause del prono ritardo 
sono note. La partitura era in 
prova a Leningrado quando 
scattò sulla Frauda il virulento 
attacco contro II «formalismo 
musicale» di cui Sciostakovic e 
la sua Lady Mochetti erano i 
principali colpevoli Per evitare 
altri guai, l'autore si affrettò a 
ritarare ìa Sinfonia dove i «difet
ti» erano ancora più evidenti É 
invece meno comprensibile 
perchè il lavoro sia nmasto 
ignoto a Milano (e forse anche 
in Italia) sino a giovedì scorso, 
quando è stato finalmente ese
guito dall'Orchestra della Rai 
sotto la guida di Rudolf Bar
shai 

Qui, a parte la normale pi
grizia delle istituzioni, gioca la 
durezza di una scrittura che 
concede ben poco all'ascolto 
tradizionale Basta leggere la 
nebulosa presentazione del
l'opera sul programma di sala, 
stiao per l'occasione da un no
to musicologo, per rendersi 
conto di quanto le idee restino 
confuse Ricalcando Dallapic-
cola che, nel fervore per la 
Scuola di Vienna nfiutava 
qualsiasi altra espressione, il 
presentatore considera la 
Quarta una «antologia di luo
ghi comuni del passato più 
bolso e retorico», senza avverti
re che - se fosse cosi - l'opera 
non avrebbe incontrato tanti 
ostacoli né in patria né da noi 

Le difficoltà della Sinfonia 

nascono infatti dalla lacerazio
ne, addirittura brutale, nelle 
forme consuete, soprattutto 
nel fluviale pnmo tempo dove 
il discorso si frantuma in bloc
chi contrastanti, tra esplosioni 
dell'enorme orchestra e crolli 
al limite del silenzio li tutto in 
un fermentare di idee che ap
paiono e scompaiono, vaga
mente collegate dai ntomi di 
un ritmo acido e spigoloso. Al
tro che 'luoghi comuni») Ciò 
che ribolle qui è l'angoscia di 
un mondo, non solo sovietico, 
che precipita verso la negazio
ne della dignità umana. Scio
stakovic che, all'epoca della 
composizione, non aveva an
cora subito repressioni, avverte 
con le sensibili antenne del
l'artista la bufera in arrivo e ne 
dà l'impietosa testimonianza, 
passando dalla furente rivolta 
allo struggimento dell accora
la conclusione, in pianissimo 

Impegnata a fondo, l'orche
stra milanese della Rai ha dato 
il meglio di sé sotto la guida 
esperta di Barshai ed anche se 
non del tutto, in particolare 
nella caotica prima parte, ha 
avuto pieno rilievo, il significa
to dell'opera è apparso sem
pre più chiaro nel corso dell'e
secuzione, strappando alla fi
ne un caldissimo applauso al 
pubblico La serata è stata 
completa da un'altra «prima 
italiana» quella del poema sin
fonico Totenfeier di Gustav 
Mahler che è. in realtà, la pn-
ma versione del tempo iniziale 
della Seconda sinfonia Una 
novità parziale, quindi, ma in
teressante, bene eseguila e fe
stosamente accolla. 

l'Unità 
Domenica 
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